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Scienz�

ampliamo la discussione in modo da ac-

compagnarli alla definizione appropriata. 

Aiutiamoli a cogliere la relazione tra com-

portamento e ambiente: per esempio, 

gridare a scuola non è consentito men-

tre possiamo farlo durante una partita di 

pallone per fare il tifo. Arriviamo quindi a 

distinguere il comportamento in sé dalle 

“regole di comportamento”. 

Dalla discussione partecipata è pro-

babile che scaturisca una definizione del 

tipo: il comportamento è il modo di rea-

gire agli stimoli che ogni individuo mette 

in atto a seconda dell’ambiente in cui si 

trova e delle persone con cui è in con-

tatto. Se non venisse spontaneamente 

diciamolo noi, sottolineando che tutti gli 

animali, uomo compreso, mettono in atto 

determinati comportamenti in certe situa-

zioni: scappano o affrontano il pericolo, 

corteggiano il partner o meno ecc. Solle-

citiamo i bambini a produrre altri esempi, 

poi spieghiamo che la parola “etologia” 

indica quella branca della scienza che si 

occupa appunto dello studio del compor-

tamento sia animale sia umano. 

Obiet��vo

z  Sapere che l’organismo deve 
necessariamente relazionarsi 
con il mondo.

TANTI COMPORTAMENTI DIVERSI

Chiediamo ai bambini di fornirci una 

loro definizione di “comportamento”. È 

probabile che essi si lascino orientare dal 

fatto che il voto di “condotta” riguarda 

appunto il comportamento degli alunni 

in classe. Apprezziamo il suggerimento e 

5
I

bambini spesso associano la parola “comportamento” 
esclusivamente alle regole da seguire a casa o rispettare a 
scuola. È invece importante che sappiano che ciascuno di noi 

mette in atto determinati comportamenti in risposta ad alcuni 
stimoli e che alcuni comportamenti sono funzionali alla nostra 
stessa sopravvivenza. Anche tra gli animali esistono diverse 
modalità di comportamento in relazione non solo alla prole, 
ma anche in risposta a stimoli diversi, quali la difesa del territo-
rio, il corteggiamento e altro ancora. 
Alcuni scienziati propongono di considerare noi umani come 
organismi in perenne simbiosi con i batteri che ci abitano 
(fuori e dentro di noi), dato che questi sono, probabilmen-
te, nello stesso numero delle cellule di cui siamo costituiti. 
Analizziamo, nel percorso di gennaio, questa convivenza e 
lavoriamo con i bambini perché comprendano l’importanza 
dei batteri “amici” che ci aiutano a vivere in modo sano e 
come scon�ggere quelli che invece ci fanno ammalare.

VERSO I TRAGU��DI �� C�MPE��NZA

L’alunno:
z trova da varie fonti (libri, internet ecc.) e sceglie autonomamente 

informazioni e spiegazioni sui temi e sui problemi che lo interessano;
z individua nei fenomeni somiglianze e differenze; fa misurazioni; registra 

dati signi�cativi; identi�ca relazioni spazio/temporali;
z individua nei fenomeni aspetti quantitativi e qualitativi; produce 

rappresentazioni gra�che e schemi; elabora modelli adeguati;
z espone in forma chiara ciò che ha sperimentato, utilizzando un 

linguaggio appropriato;
z ha atteggiamenti di cura verso l’ambiente scolastico che condivide con 

gli altri; rispetta e apprezza il valore dell’ambiente sociale e naturale.

RAC�O�DI
z MATEMATICA z ARTE E IMMAGINE z EDUCAZIONE 

AMBIENTALE z EDUCAZIONE ALLA SALUTE

Mam�� e cu�ciol�
E�OL��IAC�MPORTAMEN�O

PER SAPERN� DI P�Ù
z Video sulle cure parentali negli animali: cercare in un motore di ricerca “cure parentali Geo”
z Materiale completo e spunti interessanti sui microbi:  www.e-bug.eu > (selezionare lingua italiana) > Insegnanti > 

Elementari > Brochure per le lezioni
z Un lavoro chiaro e già a misura di bambini sugli antibiotici in: www.eniscuola.net/argomento/batteri/i-batteri-e-

luomo/batteri-malattie-e-antibiotici/

Il Bao��b,  
l’a�b�ro del�a

 ric���a

Elena Por�z�i

Dic�mbre 2016
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COMPORTAMENTO ANIMALE

Coinvolgiamo i bambini per una pic-

cola inchiesta sui comportamenti degli 

animali domestici. Dividiamo la classe in 

gruppi sulla base delle preferenze o dell’a-

nimale domestico posseduto. 

Proponiamo ai gruppi di scegliere una 

situazione come l’incontro dell’animale 

con un suo simile, il momento della di-

stribuzione del cibo, quello del rientro del 

padrone o altro che i bambini abbiano 

osservato di persona. Il gruppo deve de-

scrivere ai compagni quanto accade nella 

situazione scelta. 

Lasciamo a ognuno la possibilità di deci-

dere se usare disegni, un testo o una rap-

presentazione per produrre un elaborato. 

Se durante l’attività nasce l’esigenza di 

confrontare il comportamento degli ani-

mali domestici rispetto ad altri (gli stessi 

animali ma selvatici, rinchiusi allo zoo o 

al circo), favoriamo il confronto. Lascia-

mo che i bambini esprimano liberamen-

te dubbi, idee e intuizioni e, se possibile, 

rispondiamo ai loro quesiti o cerchiamo 

insieme le risposte in rete. 

Terminata l’attività chiediamo: “Come 

avete fatto a identificare i comportamen-

ti nei vari casi?”. Raccogliamo le risposte 

per concluderne che, per rilevare un de-

terminato comportamento, dobbiamo 

osservare attentamente e registrare con 

precisione diversi atteggiamenti dell’ani-

male: la sua mimica “facciale”, la posizio-

ne del corpo, la “voce” ecc. 

Stimoliamo gli alunni chiedendo: “Se-

condo voi come fanno gli scienziati a fare 

queste ricerche così dettagliate e minu-

ziose?”. Alcuni suggeriranno la ripresa 

filmata, altri la descrizione di quello che 

succede da riportare su tabelle o quaderni 

organizzati allo scopo. Se questo accade 

facciamo i complimenti alla classe e in-

formiamo tutti che gli etologi usano uno 

strumento chiamato “etogramma” cioè 

un inventario già predisposto per racco-

gliere dati sul comportamento ed evitare 

che qualcosa sfugga durante le lunghe 

ore di osservazione. 

IL CANE PASTORE

Proponiamo un video sui “cani pa-

store”, quelli che proteggono le greggi 

(www.youtube.com > Cani da prote-

zione: regole di comportamento da 

attuare in presenza di cani da prote-

zione). 

Mostriamo ai bambini il video una prima 

volta senza audio poi chiediamo: “Quali 

comportamenti mette in atto il cane pa-

store di fronte a escursionisti? E di fronte 

a un cane al guinzaglio?”. Lasciamo che 

riferiscano quanto credono poi mostria-

mo il video una seconda volta senza audio 

chiedendo: “Quali accorgimenti mettere-

ste in atto voi, di fronte a queste manife-

stazioni del cane pastore?”. Ascoltiamo le 

risposte e proponiamo infine di verificare 

tutte le ipotesi della classe ascoltando 

l’audio del video completo.

Se la situazione lo consente e non ci 

sono problemi di allergie per i bambini, 

possiamo ampliare l’attività proponendo 

l’osservazione diretta in classe del com-

portamento di un piccolo animale (criceto, 

pesce ecc.) perché i bambini stabiliscano a 

priori come e che cosa osservare. La clas-

se può decidere, per esempio, di osservare 

come si comporta l’animale nel momento 

della distribuzione del cibo, come reagisce 

al pericolo o a fronte di un forte rumore e 

così via.

Obiet��vo

z  Riconoscere la varietà dei 
comportamenti attuati in 
risposta a diversi stimoli 
ambientali.

TANTI STIMOLI TANTE RISPOSTE

Proponiamo la scheda 1 e chiediamo 

ai bambini di completarla in coppia, in 

modo da potersi confrontare. Può capitare 

che alcuni bambini dispongano già di idee 

piuttosto precise su alcuni comportamenti 

animali, mentre altri no: diamo spazio a 

tutti e poi condividiamo che, in particolari 

situazioni, animali diversi possono mettere 

in atto comportamenti differenti. 

Raccogliamo filmati e immagini riferiti ad 

altri animali oltre a quelli della scheda e 

spieghiamo come, per esempio, le mar-

motte, di fronte a un pericolo, producano 

un sibilo “sentinella” per avvisare gli altri 

membri della comunità mentre altri ani-

mali preferiscono fuggire e mettersi su-

bito al riparo. D’altro canto i pavoni, nel 

momento del corteggiamento, sfoggiano 

la loro bellissima coda mentre altri uccelli 

si esibiscono in canti raffinati. I gatti in-

vece esprimono gioia facendo le fusa e 

si prendono cura dei piccoli allattandoli; 

i cani, quando vogliono giocare si “piega-

no in avanti”, scodinzolando. 

In conclusione stabiliamo con la classe che 

i comportamenti osservabili degli anima-

li sono quindi molti: difesa del territorio, 

corteggiamento, cura e protezione dei 

piccoli.

Obiet��vo

z  Riconoscere che esistono 
diverse modalità di interazione 
tra animali e prole.

CURE PARENTALI

I bambini sanno bene che gli adulti do-

vrebbero proteggerli, quindi chiediamo: 

“Secondo voi gli animali, nei confronti 

dei cuccioli, si comportano tutti allo stes-

so modo? Avete mai avuto l’occasione di 

assistere alla nascita di qualche cuccio-

lata?”. Lasciamo la possibilità a tutti di 

esprimersi e raccontare, poi informiamo i 

bambini che gli scienziati chiamano “cure 

parentali” l’insieme dei comportamenti 

messi in atto da uno o entrambi i genitori 

nei confronti dei piccoli per un determina-

to periodo di tempo. 

Per rendere più chiaro in che cosa con-

sistono le cure parentali proponiamo ai 

bambini alcuni esempi invitandoli ad am-

pliare l’elenco raccogliendo tutte le indi-

cazioni alla lavagna, per esempio: ricerca 

di cibo, trasporto dei cuccioli, cura dei pic-

coli dopo la nascita, protezione delle uova 

prima della schiusa, difesa del nido. Sotto-

lineiamo che tutti questi comportamenti 

rientrano tra quelli di cura della prole. 

Approfondiamo quindi la discussione 

proponendo un video dedicato alle cure 

parentali (cercare in un motore di ricerca 

“cure parentali Geo”; 2012-13, http://

www.rai.it/dl/RaiTV/programmi/me-



La Vita Scolastica - nn. 4-5 - 2016/2017

s
c

ie
n

z�

195

5
clas�e

dia/ContentItem-41c88a35-247d-442c-

b22b-5fb707797057.html).

Inizialmente fermiamo il video dopo i pri-

mi tre minuti e proponiamo ai bambini di 

immedesimarsi nei cuccioli e di scrivere di 

volta in volta sul quaderno la propria sto-

ria nel ruolo di una piccola tartaruga e di 

un piccolo sparviero utilizzando domande 

guida del tipo: “Come sei nato? Qualcu-

no si è occupato di te dopo la nascita? 

Chi ti ha portato cibo? Chi ti ha difeso dai 

predatori?”.

Terminata l’attività lasciamo che i 

bambini leggano alla classe la loro “sto-

ria di…” e riflettiamo con i bambini sui 

diversi comportamenti dei genitori nei 

confronti dei figli. 

Stimoliamo ulteriormente la discussione 

dividendo la classe in gruppi, distribuen-

do immagini di cuccioli di animali diversi 

e chiedendo di provare a dividerli in due 

categorie motivandone la scelta. 

Lasciamo del tempo per riflettere quin-

di poniamo sulla cattedra due scatole in 

cui ciascun gruppo posizionerà le proprie 

immagini e motiverà la scelta fatta ai com-

pagni. Complimentiamoci ove i bambini 

propongano la divisione tra animali che si 

adoperano in cure parentali e quelli meno 

dediti alla prole e arriviamo alla conclusio-

ne condivisa che ci sono specie che dedi-

cano più tempo e investono più energie 

nella cura dei figli rispetto ad altre. 

Stimoliamo ulteriormente i bambini 

a riflettere sul fatto che esistono anima-

li che mettono al mondo pochi cuccioli 

e altri che ne partoriscono tanti per ac-

compagnarli a constatare che un grande 

investimento di energie in termini di cure 

dei piccoli in genere è legato a un basso 

numero di figli. Al contrario, in genere, gli 

animali che non investono molte energie 

nella cura dei piccoli hanno una prole 

molto numerosa. Alcuni pesci, anfibi e 

rettili per esempio depongono un gran 

numero di uova dalle quali nasceranno 

piccoli già in grado di muoversi e procu-

rarsi cibo anche se facilmente catturabili 

dai predatori. L’alto numero di uova ga-

rantirà però la continuità della specie.

Proponiamo infine alla classe l’intero fil-

mato, ricco di esempi del mondo animale.

CONSERVAZIONE DELLA SPECIE

Informiamo i bambini che la presenza 

o meno delle cure parentali deriva da mil-

lenni di evoluzione ed è il risultato equili-

brato tra gli sforzi che gli animali mettono 

in atto per la conservazione della propria 

specie e i risultati che ne ottengono. Le 

cure parentali infatti espongono i genitori 

a un maggior rischio di essere predati e a 

un grande dispendio di tempo (necessario 

almeno fino al raggiungimento dell’auto-

nomia della prole).

Confermiamo alla classe che gli scienziati, 

proprio come hanno fatto loro con le due 

scatole, classificano le specie in virtù della 

strategia riproduttiva: indicano con la let-

tera “r” le specie con prole numerosa, al-

to tasso di mortalità dei piccoli, breve vita 

e scarse cure parentali e con la lettera “K” 

quelle con prole poco numerosa, elevato 

tasso di cure parentali, bassa mortalità 

della prole e vita generalmente lunga.

Proponiamo quindi a ogni bambino 

di realizzare un suo schema mentale su 

quanto svolto, lasciandolo libero di sce-

gliere se utilizzare vocaboli o immagini così 

che ciascuno si affidi al mezzo comunicati-

vo preferito. Vediamo poi insieme quanto 

prodotto dai bambini e raccogliamo le di-

verse mappe mentali su un grande cartel-

lone da appendere in classe.

Distribuiamo quindi la scheda 2 per 

la verifica degli apprendimenti.

Gli schemi ��ntali
Uno schema mentale è un insieme di immagini (icone) che, opportunamente 

scelte e collegate tra loro, illustrano la mappa di quanto assimilato. Gli schemi 

mentali dei bambini possono quindi essere anche molto diversi dipendendo 

dagli stili di apprendimento di ciascuno. Il ricorso agli schemi mentali è poi 

particolarmente utile nei casi di DSA perché aiuta i bambini a focalizzare e 

recuperare le informazioni legate a un dato argomento.

C�ME & P�RCHÉ

Obiet��vo
z  Comprendere come è fatto un 

batterio nelle sue caratteristiche 
fondamentali e distinguerlo da 
un virus. 

CHE COSA SONO I BATTERI

Proponiamo ai bambini alcune do-

mande del tipo: “Chi di voi si è ammalato 

quest’anno? Che cosa avete fatto per gua-

rire?”. Raccogliamo alla lavagna le risposte 

di tutti, poi iniziamo l’attività senza dare 

particolari indicazioni su ciò che andremo 

a fare così da incuriosire i bambini. Liberia-

mo uno spazio su una parete dell’aula e 

proponiamo alla classe di organizzarsi in 

piccoli gruppi. Distribuiamo dei post-it e 

consegniamo o proiettiamo delle immagi-

ni di batteri scelte, avendo cura che ve ne 

compaiano a forma di spirale (spirilli), a ba-

stoncello (bacilli), sferici (cocchi) e a forma 

di virgola (vibrioni) possiamo usare quelle 

del BOX 1.

A questo punto chiediamo ai bambini: 

“Avete idea di che cosa rappresentano 

queste immagini?”. Lasciamo che si con-

frontino poi, ove non ci arrivino da soli, 

informiamoli che si tratta di batteri e che 

le varie forme ci permettono di distingue-

VIRUSBAT�ERI

Gli ant�bio��ci Daniel� Bogli�n�

Gen�aio 2017
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Distribuiamo una copia del box 1 e chie-

diamo ai bambini di scegliere un batterio 

e disegnarne l’immagine su un post-it con 

il nome del gruppo a cui esso appartiene 

così da ottenere sulla parete un quadro 

d’insieme. 

L’uso dei post-it permette di arricchire la 

mappa man mano che il lavoro procede, 

inserendo nuovi fattori o spostando quelli 

già collocati in precedenza secondo una 

organizzazione che appare viva e via via 

sempre più efficace. 

LE DIMENSIONI DEI BATTERI

Passiamo ora alle dimensioni dei bat-

teri chiedendo ai bambini di avanzare 

ipotesi al riguardo. Raccogliamo le varie 

idee e proposte e poi invitiamo tutti a 

preparare una strisciolina di carta lunga 

10 cm, dividerla in 10 parti e suddivide-

re una di queste ancora in 10 parti. In 

questo modo ogni bambino disporrà di 

una strisciolina di carta della lunghezza di 

un millimetro. Sfidiamo i bambini a sud-

dividere il millimetro in altre 1000 parti, 

naturalmente ci diranno che non è pos-

sibile, ma avremo così modo di accom-

pagnare i bambini a capire quanto siano 

piccoli i batteri visto che il millesimo di 

millimetro (cioè il “micron”) è l’ordine di 

grandezza proprio della dimensione dei 

batteri.

I bambini quindi ne dedurranno che i bat-

teri non sono osservabili a occhio nudo 

ma che, per vederli, occorre il microsco-

pio. Per rafforzare la percezione di quanto 

siano piccoli i batteri informiamo la classe 

che il potere di risoluzione di un occhio 

umano (cioè la distanza minima tra due 

punti che percepiamo come distinti) è 

dell’ordine dei 100 micron (un decimo di 

millimetro).

Possiamo anche fornire ulteriori infor-

mazioni sui batteri per arricchire la mappa 

dei post-it.

BATTERI POSITIVI E NEGATIVI

Per aiutare i bambini a costruirsi com-

petenze circa i batteri proponiamo il 

quesito “Che cosa potrebbe raccontarci 

un batterio?”. Mettendo i bambini nella 

condizione di immedesimarsi in un bat-

terio per raccontarsi, operiamo una de-

situazione dell’apprendimento che porta 

l’alunno a rielaborare quanto appreso in 

modo personale, facendo leva sulle pro-

prie attitudini analitiche e creative.

Invitiamo i gruppi a dar corso a possibili 

narrazioni da condividere poi con la classe. 

In alternativa, possiamo proporre ai gruppi 

di dedicarsi a una ricerca su libri o in rete 

per preparare schede da appendere alla 

solita parete in cui sono presenti i batte-

ri con i quali abbiamo spesso a che fare 

(Escherichia coli, Rhizobium, Staphilococ-

cus, Lactobacillus bulgaricus, Salmonella). 

Presentiamoli descrivendo brevemente co-

me sono fatti, dove vivono e qual è il loro 

ruolo. 

Effettuando le loro ricerche i bambini ar-

riveranno alla consapevolezza che alcuni 

batteri sono patogeni (responsabili di una 

malattia?), mentre altri, al contrario, so-

no per noi indispensabili o comunque di 

grande utilità per il nostro benessere o per 

quello dell’ambiente. Se non si manifesta 

l’esigenza di distinguere i batteri dai virus 

naturalmente proponiamola noi e poi di-

stribuiamo una copia del BOX 2.

BOX 2

I virus

I virus sono più piccoli dei batteri e non sono considerati dei viventi 

perché non sono in grado di riprodursi da soli, ma solo entrando 

in una cellula per poi costringerla a produrre nuovi virus identici 

a loro. Ecco alcuni esempi di malattie causate da virus: in�uenza, 

raffreddore, morbillo, epatite, herpes e AIDS. 

Le malattie provocate da virus non possono essere curate con gli an-

tibiotici, ma solo ricorrendo a medicine dette “farmaci anti-virali”.

BOX 1

Come s�no fat�i � bat�eri 

I batteri sono organismi piccolissimi fatti da una sola cellula e si 

riproducono molto velocemente. Alcuni, detti “batteri patogeni”, 

durante la loro crescita producono sostanze dannose per l’uomo 

(tossine) che causano malattie (infezioni batteriche). Altri batteri 

sono invece innocui, altri ci sono utili (come quelli della nostra �ora 

intestinale o quelli che, nell’industria alimentare, trasformano il latte 

in yogurt) e altri ancora sono necessari (come quelli coinvolti nella 

crescita di alcune piante). 

I batteri possono essere divisi in gruppi in base alla loro forma, ad 

esempio i cocchi sono sfere, i bacilli dei bastoncini e così via.

COCCHI BACILLI                          ALTRI

diplococchi

streptococchi

sarcina

catena di bacilli

spirochete

spirillo

vibrione
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scarica le schede www.lavitascolastica.it > Didattica

Scheda 1

RICONOSCERE LA VARIETÀ DEI COMPORTAMENTI ANIMALI.

I COMPORTAMENTI DEGLI ANIMALI

• Osserva le immagini degli animali e completa la tabella 
con le informazioni mancanti. Puoi aiutarti con la rete o 
con il tuo libro di testo.

ANIMALE

TIPO DI 
COMPORTAMENTO 

(CHE COSA STA 
FACENDO?)

MOTIVO DEL 
COMPORTAMENTO 

(PERCHÉ?)

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

.................................

Scheda 3

SAPERE CHE COSA È UN BATTERIO, COME CONTRASTARE L’AZIONE DI QUELLI PATOGENI, 
DISTINGUERLO DA UN VIRUS. 

BATTERI E VIRUS

• Collega il termine con l’affermazione corretta.

BATTERIO Organismo formato da una sola cellula

MICRON Batterio a forma di bastoncino

VIRUS Farmaco che combatte lo sviluppo dei batteri

ANTIBIOTICO Unità di misura corrispondente al millesimo 
di millimetro

UNICELLULARE
Agente che determina una malattia

PATOGENO Non è in grado di riprodursi autonomamente

BACILLO Organismo sensibile agli antibiotici

• Scegli il completamento giusto.

1. Il numero delle cellule del corpo è circa pari/molto superiore 
a quello dei microrganismi che ospita.
2. I virus si possono riprodurre anche/solo entrando in (coloniz-
zando) altre cellule viventi. 
3. I cocchi sono batteri a forma di virgola/sfera.
4. In caso di raffreddore è/non è utile prendere un antibiotico.
5. Tutti/Non tutti i batteri sono portatori di malattie.
6. Il latte si trasforma in yogurt grazie al lavoro di un tipo di virus/
batterio.

Scheda 2

CONOSCERE I DIVERSI COMPORTAMENTI DEGLI ANIMALI NEI CONFRONTI DELLA PROLE.

LE CURE PARENTALI NEGLI ANIMALI

• Osserva attentamente i seguenti animali e cerchia in rosso 
quelli che, secondo te, si dedicano poco alle cure parentali 
e in verde quelli che manifestano invece molte cure. 

• Ora completa aggiungendo qualche esempio per ogni 
categoria.

Altri animali che s’impegnano poco (cioè che manifestano scarso 
investimento) nelle cure parentali:  .............................................

Altri animali con grande investimento in cure parentali: 
..................................................................................................

• Immagina di essere il cucciolo di uno degli animali 
che hai esaminato nell’esercizio precedente e racconta 
che cosa ti potrebbe accadere dopo la nascita rispetto 
all’interessamento o meno dei tuoi genitori. 

Sono un cucciolo di  ...................................................................

Scheda 4

SAPERE CHE LE MALATTIE DI ORIGINE BATTERICA E QUELLE DI ORIGINE VIRALE SI CURA-
NO IN MODO DIVERSO.

MALATTIE DIVERSE CURE DIVERSE

• Ri� etti sulle seguenti situazioni e rispondi motivando la 
tua risposta.

Martina ha un fortissimo raffreddore, fatica a respirare dal naso, 
gli occhi le lacrimano e si sente debole e stanca. Un’amica di fami-
glia passa a trovare la madre di Martina e le consiglia di far assu-
mere alla figlia l’antibiotico che ha appena guarito suo marito da 
una brutta bronchite.
Secondo te la madre di Martina deve seguire il consiglio? Perché?
..................................................................................................
..................................................................................................
..................................................................................................
..................................................................................................
..................................................................................................
..................................................................................................
..................................................................................................
..................................................................................................
..................................................................................................
..................................................................................................
..................................................................................................
..................................................................................................
..................................................................................................

• Immagina che un batterio e un virus si incontrino e, 
come fossero vecchi amici che non si vedono da tanto 
tempo, si scambino tutta una serie di informazioni del tipo: 
come stanno, dove abitano, come vivono, che cosa fanno 
di solito, quali sono i nemici da cui devono guardarsi. 
Inventa dietro la scheda il possibile colloquio tra i due e 
accompagnalo con disegni che ne illustrino le fasi.


